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A 
Napoli, le cooperative che assi-
curano il servizio di casa fami-
glia per i giovani disagiati non 
ricevono fondi dall’ente locale 
da oltre trenta mesi. Sono allo 

stremo e, per non mandare i ragaz-
zi in mezzo alla strada, i responsa-
bili decidono di vendere i loro beni 
personali. Banca etica decide allora 
di aprire una linea di fi nanziamento 
che diventa la garanzia per i contri-
buti che arrivano dalle reti di fami-
glie e comunità del territorio. Da co-
sa nasce questa capacità di resistere 
ad avversità insuperabili? È dal cor-
po vivo di quest’Italia dolorante che 
si può intendere pienamente il senso 
della “corda” come legame di aiuto 
reciproco all’origine della società e 
del mercato che è al centro del pen-
siero di Antonio Genovesi, fi losofo 
ed economista nato nel 1713, primo 
titolare al mondo di una cattedra di 
economia, inaugurata in quella cit-
tà del Sud, tra le maggiori capitali 
d’Europa del tempo.

Riprendere in mano le Lezioni di 
economia civile di Genovesi, ripub-
blicate da Vita e Pensiero grazie al 
lavoro di Francesca Dal Degan, vuol 

dire dare ragione di una concezione 
dell’essere umano diversa da quella 
data per acquisita dell’individua-
lismo competitivo che rende tutto 
funzionale al profi tto. A cominciare 
dal lavoro.

Ora, secondo Luigino Bruni, co-
me al tempo di Genovesi si sta pro-
ducendo un confl itto tra un potere di 

tipo feudale, basato sulla rendita, e 
le attività virtuose che generano ric-
chezza per tutti. Non si tratta, perciò, 
di dare una tinteggiatura alla casa 
che crolla, ma di andare a verifi car-
ne le fondamenta. A questo fi ne mi-
ra il ciclo di eventi previsti dell’An-
no Genovesiano 2013, da Napoli a 
Milano passando per Roma. 

RAGIONI
PER UN POSSIBILE
MIRACOLO

LA RISPOSTA AL PERICOLO DI DECLINO 
PER L’ITALIA AL CENTRO DELLA TAPPA ROMANA 
DELL’ANNO DEDICATO AD ANTONIO GENOVESI
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A marzo, alla vigilia del 
convegno partenopeo, è anda-
ta distrutta, per un incendio 
doloso, gran parte della “città 
della Scienza” costruita sul si-
to dell’ex Italsider di Bagnoli 
ancora da bonifi care. Lo stesso 
giorno del convegno romano, 
ospitato presso l’Istituto Sturzo, 
la Indesit del gruppo Merloni ha 
annunciato un forte taglio della 
produzione in Italia con deloca-
lizzazioni in Turchia e Polonia.
Siamo scivolando inesorabil-
mente verso il declino segnato 
dal capitalismo tecno-nichilista?

L’Istituto Sturzo (www.stur-
zo.it), prestigioso luogo di ricer-
ca, tra i promotori del progetto 
dell’economia civile, si rivela 
uno dei luoghi signifi cativi per 
capire la complessità contem-
poranea. Rientra nella biografi a 
nazionale il confronto su ric-

chezza e povertà che ha alimen-
tato il pensiero e l’azione dei 
cattolici democratici, artefi ci di 
quel modello sociale europeo, 
sinonimo di benessere colletti-
vo, ora messo in crisi dall’ero-
sione della classe media e dalla 
perdita della sovranità politica 
davanti ai poteri economici e fi -
nanziari. Oggi l’Istituto è impe-
gnato, tra l’altro, con il progetto 
“Genius loci”, ad evidenziare 
quelle imprese e realtà capaci 
di rispondere creativamente al-
le sfi de del tempo presente, sen-
za cessare, come sottolinea il 
segretario Giuseppe Sangiorgi, 
di «rifl ettere sugli errori com-
piuti negli ultimi anni, come la 
svendita del patrimonio pubbli-
co. La Telecom ad esempio».

C’è bisogno di creare luoghi 
di dialogo autentico per affron-
tare, senza retoriche e propa-
ganda, la questione sulla reale 
autonomia dei singoli Paesi di 
fronte alle politiche di austerità 
e ai vincoli imposti dal patto di 
bilancio europeo (fi scal com-
pact). Intorno a questi termini 
ha girato il dibattito tra econo-
misti e siociologi (Bruni, Zama-
gni, Smerilli, Porta e Magatti) 
con il ministro del Lavoro En-
rico Giovannini. Tutti d’accordo 
nel riconoscere il fattore disgre-
gante della disoccupazione (dei 
giovani come dei cinquantenni); 
ma, mentre resta senza risposta 
la domanda di Zamagni sull’im-
presa sociale («perché è stata 
ostacolata?») che andrà ripresa, 
tutto si giocherà sulla possibilità 
reale, come evidenziato da Bru-
ni, di allentare i vincoli europei 
e permettere gli investimenti 
necessari per il lavoro, le im-
prese e la scuola. In Italia esiste 
un immenso patrimonio fatto di 
saperi, culture e storia ancora da 
scoprire. 
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Delocalizzazioni odierne 
(sopra: contestazioni alla 
Indesit). A sin.: Adriano 
Olivetti nello stabilimento 
di Ivrea. Simbolo storico del 
miracolo economico italiano.


